
Il cammino di un sindacalista

L
a mia esperienza sindacale 
nella Cisl genovese va 
dagli anni 1974/75 al 
1989. Per me, che ero un 

giovane militante della 
“nuova  sinistra”,  l’adesione  
alla Cisl è avvenuta proprio 
perché al vertice dell’organiz -
zazione c’erano  persone come 
Pierre Carniti, Pippo Morelli, 
Bruno Manghi, Sandro Anto-
niazzi e soprattutto la Fim Cisl. 
Ci accomunava una visione del 
sindacato come “soggetto  
politico di trasformazione 
sociale”.  E in quegli anni si 
raggiunsero in effetti conqui-
ste sociali coerenti con questa 
impostazione: sul piano dei 
diritti del lavoro, lo Statuto dei 
lavoratori, l’inquadramento  
unico operai-impiegati, le 150 
ore; sul piano sociale, la legge 
di parità uomini-donne, il supe-
ramento dei manicomi, la 
riforma sanitaria e l’istitu -
zione del servizio sanitario 
nazionale. L’ampia  ricerca di 
Francesco Lauria costituisce 
perciò un utile strumento per 
ripercorrere, attraverso la 
strada di Pippo Morelli, un 
periodo storico di fondamen-
tale importanza. Il libro si com-
pone di tre parti: l’esperienza  
umana e sindacale di Morelli; 
le testimonianze raccolte 
dall’autore  nel corso degli 
anni; gli scritti e gli interventi. 
La breve prefazione è di Bruno 
Manghi (ma ripetutamente 
citato nel libro), mentre la 
post fazione di Ivo Lizzola è un 
vero e proprio saggio. Alcune 
scelte controcorrente di 
Morelli, caratterizzano la sua 

coerenza. Nel grande ciclo di 
lotte e di entusiasmi collettivi 
del lungo ’68,  Morelli è già un 
uomo di 37 anni, che riesce a 
capire e a immergersi con 
anima e corpo nel nuovo clima 
sociale. Secondo Carniti era un 
cattolico di sinistra intransi-
gente, come il suo concitta-
dino Giuseppe Dossetti che, 
infatti, lasciò la politica, e, da 
sacerdote, si trasferì a Gerusa-
lemme. Nel 1974 si doveva sce-
gliere il sostituto di un leader 
carismatico come Carniti a 
capo della Fim e i due candi-
dati, erano Pippo Morelli e 
Franco Bentivogli. Ebbene, 
ricorda Tommaso Bruno, assi-
stetti ad una scena che non ho 
mai più visto da nessuna 
parte: Morelli intervenne a 
favore di Bentivogli, perché a 
suo dire era il più bravo non 
solo come contrattualista, ma 
anche come dirigente, dal 
punto di vista politico e orga-
nizzativo. Franco Bentivogli, a 
sua volta, intervenne dicendo 
che la FIM aveva bisogno della 
cultura e delle capacità elabo-
rative di Morelli e che sarebbe 
stato felicissimo di lavorare 
ancora con lui fianco a fianco. 
Una scena, conclude Tommaso 
Bruno, di grande valore etico, 
morale e umano che non 
posso dimenticare e che mi ha 
fatto capire ancora una volta 
la bellezza di essere in questa 
organizzazione. Poi, come 
noto, il Consiglio generale 
elesse Franco Bentivogli. Nel 
1968 si pronunciò contro l’in -
tesa dei sindacati confederali 
sulle pensioni sottoscritta con 

il governo Moro che suscitò 
una larga opposizione nelle 
fabbriche metalmeccaniche 
del triangolo industriale e la 
Cgil ritirò l’assenso,  mante-
nuto invece da Cisl e Uil. 
Morelli, per protesta, si dimise 
dalla segreteria della Cisl mila-
nese e scrisse un articolo per 
rivendicare “il  dovere di dis-
sentire”.  Nel 1978 nel 
periodo del compromesso sto-
rico e della linea dell’Eur,  
basata sulla politica dell’auste -
rità, all’assemblea  nazionale 
dei consigli generali e dei dele-
gati svoltasi all’Eur  il docu-
mento conclusivo vedrà l’a -
stensione di 103 sindacalisti 
della “sinistra  sindacale”  la 
cui posizione sarà illustrata da 
Morelli. Al convegno della sini-
stra sindacale a Firenze (aprile 
1980) è proprio Morelli a svol-
gere la relazione introduttiva. 
All’Assemblea  organizzativa 
nazionale di Abano Terme 
(1987), ricordata anche da 
Franco Marini, Morelli, già 
direttore del Centro studi di 
Firenze, votò contro la deci-
sione di fare marcia indietro 
rispetto al limite di due man-
dati in segreteria. Nei mesi di 
febbraio-marzo 1984, dopo 
dodici anni di vita, si consuma 
l’esperienza  della Federa-
zione Cgil Cisl Uil. Durante la 
grave crisi dei rapporti unitari 
sul tema della scala mobile 
Pippo, segretario generale 
della Cisl Emilia-Romagna (il 
primo senza la tessera della 
Dc), pur sostenendo la posi-
zione di Carniti, si sforzò sem-
pre di ricostruire momenti uni-
tari. In quell’occasione  ci sen-
timmo per telefono e condivi-
demmo le stesse posizioni. Da 
una parte si riproponeva il pro-
blema dei rapporti col sistema 
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dei partiti, dall’altra  quello tra 
democrazia diretta e democra-
zia rappresentativa e quindi 
del ruolo dei Consigli di fab-
brica in cui molti dei loro lea-
der seguivano ormai più le 
posizioni dei rispettivi partiti 
che non i problemi reali della 
fabbrica. Il protocollo d’intesa  
col governo del 14 febbraio 
non fu condiviso dalla maggio-
ranza comunista della Cgil e 
dal movimento degli autocon-
vocati dei delegati più politiciz-
zati delle grandi fabbriche. La 
logica sindacale (piattaforma, 
confronto con le controparti, 
verifica dei risultati) stava 
cedendo il passo a logiche 
strettamente di schieramento 
politico. Secondo Paolo Feltrin 
che collaborò con lui al centro 
studi di Firenze tra il 1985 e il 
1989, Pippo era granitico nelle 
sue convinzioni, ma di una 
mitezza sconcertante, ti ascol-
tava con attenzione, privo di 
qualsiasi supponenza, senza 
alcuna pretesa di farti cam-
biare idea. Gian Primo Cella un 
silenzioso e lucido interprete 
dell’innovazione  sindacale 
nella rappresentanza e nella 
rappresentazione del lavoro. 
Questo libro ci aiuterà a non 
dimenticare il suo contributo. 
Franco Marini lo definisce un 
competitore ideale all’interno  
della Cisl. Dopo il sindacato 
continua la sua instancabile 
attività sociale e politica appro-
fondendo i temi ecologici, un 
antesignano dell’ecologia  inte-
grale (ambiente e giustizia 
sociale) di cui oggi si parla. Nel 
1992 si candida con il Movi-
mento La Rete fondato da Leo-
luca Orlando, poi continua con 
Riformismo & Solidarietà pro-
mossa da Pierre Carniti e con 
la relativa rivista il Bianco & il 
Rosso. In un intervento a un 
seminario della Fim del 1993, 
poco prima della morte, 
Morelli ricostruisce le vicende 
storiche e la necessità di inno-

vare l’azione  del sindacato. Il 
concetto di autonomia intesa 
non solo come liberazione 
dall’influenza  dei partiti, ma 
anche come concetto positivo. 
L’autonomia  era stata teoriz-
zata da Pastore e Romani, ma 
noi, sottolineava Morelli, vole-
vamo far uscire trentadue 
deputati Cisl che stavano in 
Parlamento. Era chiaro l’obiet -
tivo di costruire un sistema 
economico-sociale diverso da 
quello capitalista e che par-
tisse dalle lotte e dalle conqui-
ste sindacali. All’interno  della 
Fim si era stabilita una logica 

di etica collettiva di condotta, 

una sorta di etica francescana, 

su cui si è riflettuto ancora 

troppo poco. Era un’etica  

democratica, discussa e parte-

cipata e si discuteva sui com-

portamenti personali e collet-

tivi. Il rapporto tra i vecchi del 

sindacato e i giovani, aveva 

concluso Morelli, è anche 

quello di testimoniare come si 

concretizzano i valori procla-

mati, nella vita privata quoti-

diana e nell’impegno  pub-

blico.
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